
il commento al vangelo della
domenica

l’opera del Signore è nutrire
la vita

il commento di E- Ronchi al vangelo della  XVIII domenica del
tempo ordinario -Anno B
In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e
nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla
volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là
dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù
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rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi
cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete
mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non
per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la
vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di
lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». (…)

Gesù ha appena compiuto il “segno” al quale tiene di più, il
pane condiviso, ed è poi quello più frainteso, il meno capito.
La  gente  infatti  lo  cerca,  lo  raggiunge  e  vorrebbe
accaparrarselo come garanzia contro ogni fame futura. Ma il
Vangelo  di  Gesù  non  fornisce  pane,  bensì  lievito  mite  e
possente  al  cuore  della  storia,  per  farla  scorrere  verso
l’alto, verso la vita indistruttibile. Davanti a loro Gesù
annuncia la sua pretesa, assoluta: come ho saziato per un
giorno la vostra fame, così posso colmare le profondità della
vostra vita! E loro non ce la fanno a seguirlo. Come loro
anch’io, che sono creatura di terra, preferisco il pane, mi fa
vivere, lo sento in bocca, lo gusto, lo inghiotto, è così
concreto e immediato. Dio e l’eternità restano idee sfuggenti,
vaghe, poco più che un fumo di parole. E non li giudico,
quelli di Cafarnao, non mi sento superiore a loro: c’è così
tanta fame sulla terra che per molti Dio non può che avere la
forma di un pane. Inizia allora un’incomprensione di fondo, un
dialogo su due piani diversi: Qual è l’opera di Dio? E Gesù
risponde disegnando davanti a loro il volto amico di Dio: Come
un tempo vi ha dato la manna, così oggi ancora Dio dà. Due
parole semplicissime eppure chiave di volta della rivelazione
biblica: nutrire la vita è l’opera di Dio. Dio non domanda,
Dio dà. Non pretende, offre. Dio non esige nulla, dona tutto.
Ma che cosa di preciso dà il Dio di Gesù? Niente fra le cose o
i beni di consumo: «Egli non può dare nulla di meno di se
stesso. Ma dandoci se stesso ci dà tutto» (Caterina da Siena).
Siamo davanti a uno dei vertici del Vangelo, a uno dei nomi
più belli del Signore: Egli è, nella vita, datore di vita. Il
dono di Dio è Dio che si dona. Uno dei nomi più belli di Gesù:



Io sono il pane della vita. Dalle sue mani la vita fluisce
illimitata  e  inarrestabile.  Pietro  lo  confermerà  poco  più
avanti: «Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole che fanno
viva la vita». Che danno vita a spirito, mente, cuore, agli
occhi e alle mani. L’opera di Dio è una calda corrente d’amore
che entra e fa fiorire le radici di ogni essere umano. Perché
diventi,  come  Lui,  nella  vita  donatore  di  vita.  Questa  è
l’opera di Dio, credere in colui che Egli ha mandato. Al cuore
della fede sta la tenace, dolcissima fiducia che l’opera di
Dio è Gesù: volto alto e luminoso dell’umano, libero come
nessuno, guaritore del disamore, che ti incalza a diventare il
meglio di ciò che puoi diventare. Nessun aspetto minaccioso in
lui, ma solo le due ali aperte di una chioccia che protegge e
custodisce i suoi pulcini (Lc 13,34), e li fa crescere con
tenerezza combattiva, contro tutto ciò che fa male alla vita.
(Letture: Esodo 16,2-4.12-15; Salmo 77; Efesini 4,17.20-24;
Giovanni 6,24-35)
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quel pane moltiplicato che chiama alla
fraternità

il commento diErmes Ronchi al vangelo della XVII domenica del
tempo ordinario – Anno B:
In quel tempo, (…) Gesù, alzàti gli occhi, vide che una
grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo
comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». (…)
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di
Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e
due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose
Gesù: «Fateli sedere». (…) Allora Gesù prese i pani e, dopo
aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo
stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono
saziati,  disse  ai  suoi  discepoli:  «Raccogliete  i  pezzi
avanzati, perché nulla vada perduto». (…).



Domenica del pane che trabocca dalle mani, dalle ceste, che
sembra non finire mai. E mentre lo distribuivano, non veniva a
mancare; e mentre passava di mano in mano, restava in ogni
mano.
C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci… Un
pane d’orzo, il primo cereale che matura; un ragazzo, in cui
matura un uomo. Quella primizia d’umanità ha capito tutto,
nessuno  gli  ha  chiesto  nulla  e  il  ragazzo  mette  tutto  a
disposizione. È questa la prima scintilla della risposta alla
fame della folla.
Ma che cosa sono cinque pani per 5.000: uno a mille. Il
Vangelo sottolinea la sproporzione tra il poco di partenza e
la fame innumerevole che assedia. Sproporzione però è anche il
nome  della  speranza,  che  ha  ragioni  che  la  ragione  non
conosce. E il cristiano non può misurare le sue scelte solo
sul ragionevole, sul possibile. Perché dovremmo credere a un
Risorto, se siamo legati al possibile? La stessa sproporzione
la sentiamo di fronte ai problemi immensi del nostro mondo. Io
ho solo cinque pani, e i poveri sono legioni. Eppure Gesù non
bada  alla  quantità,  ne  basta  anche  meno,  molto  meno,  una
briciola. E la follia della generosità. E infatti, non appena
gli riferiscono la poesia e il coraggio di questo ragazzo,
sente scattare dentro come una molla: Fateli sedere! Adesso sì
che è possibile cominciare ad affrontare la fame!
Gesù prese i pani e dopo aver reso grazie li diede… Giovanni
non riferisce come accade. Come avvengano certi miracoli non
lo sapremo mai. Ci sono e basta. Sono perfino troppi. Ci sono,
quando  a  vincere  è  la  legge  della  generosità:  poco  pane
spezzato  con  gli  altri  è  misteriosamente  sufficiente;  il
nostro pane tenuto gelosamente per noi è l’inizio della fame:
«Nel mondo c’è pane sufficiente per la fame di tutti, ma
insufficiente per l’avidità di pochi» (Gandhi).
Prese i pani e dopo aver reso grazie li diede… Tre verbi
benedetti:  prendere,  ringraziare,  donare.  Gesù  non  è  il
padrone del pane, lo riceve, ne è attraversato, semplice luogo
di passaggio. Quando noi ci consideriamo i padroni delle cose,
ne profaniamo l’anima, roviniamo l’aria, l’acqua, la terra, il



pane.  Niente  è  nostro,  noi  riceviamo  e  doniamo,  siamo
attraversati da una vita, che viene da prima di noi e va oltre
noi.
Rese grazie: al Padre e al ragazzo senza nome, alla suolo e
alla pioggia d’autunno, alla macina e al fuoco, madre e padre
del pane. Tutto ci viene incontro, è vita che ci ospita, dono
che viene «da un divino labirinto di cause ed effetti» (M.
Gualtieri). Che fa della vita un sacramento di comunione.
E li diede. Perché la vita è come il respiro, che non puoi
trattenere o accumulare; è come una manna che per domani non
dura. Dare è vivere.
(Letture:  2  Re  4,42-44;  Salmo  144  (145);  Efesini  4,1-6;
Giovanni 6,1-15)
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finché c’è compassione il mondo può sperare

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  XVI domenica del
tempo ordinario – Anno B:
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli
riferirono  tutto  quello  che  avevano  fatto  e  quello  che
avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte,
voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano
infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano
neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca
verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro
partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi
e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande
folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che
non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.



Venite in disparte e riposatevi un po’. I suoi sono ritornati
felici da quell’invio a due a due, da quella missione in cui
li aveva lanciati, un pellegrinaggio di Parola e di povertà.

I  Dodici  hanno  incontrato  tanta  gente,  l’hanno  fatto  con
l’arte  appresa  da  Gesù:  l’arte  della  prossimità  e  della
carezza, della guarigione dai demoni del vivere. Ora è il
tempo dell’incontro con se stessi, di riconnettersi con ciò
che accade nel proprio spazio vitale. C’è un tempo per ogni
cosa, dice il sapiente d’Israele, un tempo per agire e un
tempo per interrogarsi sui motivi dell’agire. Un tempo per
andare di casa in casa e un tempo per “fare casa” tra amici e
con se stessi. C’è tanto da fare in Israele, malati, lebbrosi,
vedove di Nain, lacrime, eppure Gesù, invece di buttare i suoi
discepoli dentro il vortice del dolore e della fame, li porta
via con sé e insegna loro una sapienza del vivere.

Viviamo  oggi  in  una  cultura  in  cui  il  reddito  che  deve
crescere e la produttività che deve sempre aumentare ci hanno
convinti che sono gli impegni a dare valore alla vita. Gesù ci
insegna che la vita vale indipendentemente dai nostri impegni
(G. Piccolo).
La gente ha capito, e il flusso inarrestabile delle persone li
raggiunge anche in quel luogo appartato. E Gesù anziché dare
la priorità al suo programma, la dà alle persone. Il motivo è
detto in due parole: prova compassione. Termine di una carica
bellissima,  infinita,  termine  che  richiama  le  viscere,  e
indica  un  morso,  un  crampo,  uno  spasmo  dentro.  La  prima
reazione di Gesù: prova dolore per il dolore del mondo. E si
mise  a  insegnare  molte  cose.  Forse,  diremmo  noi,  c’erano
problemi più urgenti per la folla: guarire, sfamare, liberare;
bisogni più immediati che non mettersi a insegnare. Forse
abbiamo  dimenticato  che  c’è  una  vita  profonda  in  noi  che
continuiamo a mortificare, ad affamare, a disidratare.

A questa Gesù si rivolge, come una manciata di luce gettata
nel cuore di ciascuno, a illuminare la via. Questo Gesù che si
mette a disposizione, che non si risparmia, che lascia dettare



agli altri l’agenda, generoso di sentimenti, consegna qualcosa
di grande alla folla: «Si può dare il pane, è vero, ma chi
riceve il pane può non averne bisogno estremo. Invece di un
gesto d’affetto ha bisogno ogni cuore stanco. E ogni cuore è
stanco» (Sorella Maria di Campello). È il grande insegnamento
ai  Dodici:  imparare  uno  sguardo  che  abbia  commozione  e
tenerezza. Le parole nasceranno. E vale per ognuno di noi:
quando impari la compassione, quando ritrovi la capacità di
commuoverti, il mondo si innesta nella tua anima, e diventiamo
un fiume solo. Se ancora c’è chi sa, tra noi, commuoversi per
l’uomo, questo mondo può ancora sperare.
(Letture: Geremia 23, 1-6; Salmo 22; Efesini 2,13-18; Marco 6,
30-34)
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il commentodi E.Bianchi al vangelo della  XV domenica del
tempo Ordinario, anno B:

Mc 6,7-13 
 
⁷Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava
loro potere sugli spiriti impuri. ⁸E ordinò loro di non
prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane,
né sacca, né denaro nella cintura; ⁹ma di calzare sandali e
di  non  portare  due  tuniche.  ¹⁰E  diceva  loro:  «Dovunque
entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di
lì. ¹¹Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi
ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri
piedi  come  testimonianza  per  loro».  ¹²Ed  essi,  partiti,
proclamarono che la gente si convertisse, ¹³scacciavano molti
demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

 

Quando un profeta è rifiutato a casa sua, dai suoi, dalla sua
gente  (cf.  Mc  6,4),  può  solo  andarsene  e  cercare  altri
uditori. Hanno fatto così i profeti dell’Antico Testamento,
andando addirittura a soggiornare tra i gojim, le genti non
ebree, e rivolgendo loro la parola e l’azione portatrice di
bene (si pensi solo a Elia e ad Eliseo; cf., rispettivamente,
1Re 17 e 2Re 5). Lo stesso Gesù non può fare altro, perché
comunque la sua missione di “essere voce” della parola di Dio
deve  essere  adempiuta  puntualmente,  secondo  la  vocazione
ricevuta.  Rifiutato e contestato dai suoi a Nazaret, Gesù
percorre i villaggi d’intorno per predicare la buona notizia
(cf. Mc 6,6) in modo instancabile, ma a un certo momento
decide di allargare questo suo “servizio della parola” anche
ai Dodici, alla sua comunità. Per quali motivi? Certamente per
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coinvolgerli nella sua missione, in modo che siano capaci un
giorno di proseguirla da soli; ma anche per prendersi un po’
di tempo in cui non operare, restare in disparte e così poter
pensare e rileggere ciò che egli desta con il suo parlare e il
suo operare. Per questo li invia in missione nei villaggi
della Galilea, con il compito di annunciare il messaggio da
lui inaugurato: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è
vicino; convertitevi e credete alla buona notizia” (Mc 1,15).
Li manda “a due a due”, perché neppure la missione può essere
individuale, ma deve sempre essere svolta all’insegna della
condivisione,  della  corresponsabilità,  dell’aiuto  e  della
vigilanza reciproca. In particolare, per gli inviati essere in
due significa affidarsi alla dimensione della condivisione di
tutto ciò che si fa e si ha, perché si condivide tutto ciò che
si  è  in  riferimento  all’unico  mandante,  il  Signore  Gesù
Cristo.  Ma se la regola della missione è la condivisione, la
comunione  visibile,  da  sperimentarsi  e  manifestare  nel
quotidiano,  lo  stile  della  missione  è  molto  esigente.  Il
messaggio, infatti, non è isolato da chi lo dona e dal suo
modo di vivere. Come d’altronde sarebbe possibile trasmettere
un  messaggio,  una  parola  che  non  è  vissuta  da  chi  la
pronuncia?  Quale  autorevolezza  avrebbe  una  parola  detta  e
predicata, anche con abile arte oratoria, se non trovasse
coerenza di vita in chi la proclama? L’autorevolezza di un
profeta – riconosciuta a Gesù fin dagli inizi della sua vita
pubblica (cf. Mc 1,22.27) – dipende dalla sua coerenza tra ciò
che dice e ciò che vive: solo così è affidabile, altrimenti
proprio chi predica diventa un inciampo, uno scandalo per
l’ascoltatore. In questo caso sarebbe meglio tacere e di-
missionare,  cioè  dimettersi  dalla  missione!   Per  queste
ragioni Gesù non si attarda sul contenuto del messaggio da
predicare, mentre entra addirittura nei dettagli sul “come”
devono  mostrarsi  gli  inviati  e  gli  annunciatori.  Povertà,
precarietà,  mitezza  e  sobrietà  devono  essere  lo  stile
dell’inviato, perché la missione non è conquistare anime ma
essere segno eloquente del regno di Dio che viene, entrando in
una relazione con quelli che sono i primi destinatari del



Vangelo: poveri, bisognosi, scartati, ultimi, peccatori… Per
Gesù  la  testimonianza  della  vita  è  più  decisiva  della
testimonianza  della  parola,  anche  se  questo  non  l’abbiamo
ancora  capito.  In  questi  ultimi  trent’anni,  poi,  abbiamo
parlato  e  parlato  di  evangelizzazione,  di  nuova
evangelizzazione, di missione – e non c’è convegno ecclesiale
che non tratti di queste tematiche! –, mentre abbiamo dedicato
poca attenzione al “come” si vive ciò che si predica. Sempre
impegnati a cercare come si predica, fermandoci allo stile, al
linguaggio,  a  elementi  di  comunicazione  (quanti  libri,
articoli  e  riviste  “pastorali”  moltiplicati  inutilmente!),
sempre  impegnati  a  cercare  nuovi  contenuti  della  parola,
abbiamo trascurato la testimonianza della vita: e i risultati
sono leggibili, sotto il segno della sterilità!   Attenzione
però: Gesù non dà delle direttive perché le riproduciamo tali
e quali. Prova ne sia il fatto che nei vangeli sinottici
queste direttive mutano a seconda del luogo geografico, del
clima e della cultura in cui i missionari sono immersi. Nessun
idealismo romantico, nessun pauperismo leggendario, già troppo
applicato al “somigliantissimo a Cristo” Francesco d’Assisi,
ma uno stile che permetta di guardare non tanto a se stessi
come a modelli che devono sfilare e attirare l’attenzione,
bensì che facciano segno all’unico Signore, Gesù. È uno stile
che  deve  esprimere  innanzitutto  decentramento:  non  dà
testimonianza  sul  missionario,  sulla  sua  vita,  sul  suo
operare, sulla sua comunità, sul suo movimento, ma testimonia
la gratuità del Vangelo, a gloria di Cristo. Uno stile che non
si fida dei mezzi che possiede, ma anzi li riduce al minimo,
affinché questi, con la loro forza, non oscurino la forza
della parola del “Vangelo, potenza di Dio” (Rm 1,16). Uno
stile che fa intravedere la volontà di spogliazione, di una
missione alleggerita di troppi pesi e bagagli inutili, che
vive di povertà come capacità di condivisione di ciò che si ha
e  di  ciò  che  viene  donato,  in  modo  che  non  appaia  come
accumulo, riserva previdente, sicurezza. Uno stile che non
confida  nella  propria  parola  seducente,  che  attrae  e
meraviglia  ma  non  converte  nessuno,  perché  soddisfa  gli



orecchi ma non penetra fino al cuore. Uno stile che accetta
quella che forse è la prova più grande per il missionario: il
fallimento. Tanta fatica, tanti sforzi, tanta dedizione, tanta
convinzione,… e alla fine il fallimento. È ciò che Gesù ha
provato nell’ora della passione: solo, abbandonato, senza più
i discepoli e senza nessuno che si prendesse cura di lui. E se
la  Parola  di  Dio  venuta  nel  mondo  ha  conosciuto  rifiuto,
opposizione e anche fallimento (cf. Gv 1,11), la parola del
missionario  predicatore  potrebbe  avere  un  esito  diverso?  
 Proprio per questa consapevolezza, l’inviato sa che qua e là
non sarà accettato ma respinto, così come altrove potrà avere
successo. Non c’è da temere; rifiutati ci si rivolge ad altri,
si va altrove e si scuote la polvere dai piedi per dire: “Ce
ne andiamo, ma non vogliamo neanche portarci via la polvere
che  si  è  attaccata  ai  nostri  piedi.  Non  vogliamo  proprio
nulla!”. E così si continua a predicare qua e là, fino ai
confini del mondo, facendo sì che la chiesa nasca e rinasca
sempre. E questo avviene se i cristiani sanno vivere, non se
sanno soltanto annunciare il Vangelo con le parole… Ciò che è
determinante, oggi più che mai, non è un discorso, anche ben
fatto, su Dio; non è la costruzione di una dottrina raffinata
ed espressa ragionevolmente; non è uno sforzarsi di rendere
cristiana la cultura, come molti si sono illusi.   No, ciò che
è determinante è vivere, semplicemente vivere con lo stile di
Gesù, come lui ha vissuto: semplicemente essere uomini come
Gesù  è  stato  uomo  tra  di  noi,  dando  fiducia  e  mettendo
speranza,  aiutando  gli  uomini  e  le  donne  a  camminare,  a
rialzarsi,  a  guarire  dai  loro  mali,  chiedendo  a  tutti  di
comprendere che solo l’amore salva e che la morte non è più
l’ultima  parola.  Così  Gesù  toglieva  terreno  al  demonio
(“cacciava i demoni”) e faceva regnare Dio su uomini e donne
che  grazie  a  lui  conoscevano  la  straordinaria  forza  del
ricominciare, del vivere, dello sperare, dell’amare e dunque
vivere ancora… L’invio in missione da parte di Gesù non crea
militanti e neppure propagandisti, ma forgia testimoni del
Vangelo, uomini e donne capaci di far regnare il Vangelo su
loro stessi a tal punto da essere presenza e narrazione di



colui che li ha inviati. Attesta uno scritto cristiano delle
origini, la Didaché: “L’inviato del Signore non è tanto colui
che dice parole ispirate ma colui che ha i modi del Signore”
(11,8).   Noi cristiani dobbiamo sempre interrogarci: viviamo
il Vangelo oppure lo proclamiamo a parole senza renderci conto
della nostra schizofrenia tra parola e vita? La vita cristiana
è una vita umana conforme alla vita di Gesù, non innanzitutto
una dottrina, non un’idea, non una spiritualità terapeutica,
non una religione finalizzata alla cura del proprio io!
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un profeta appare tale quando è
cacciato dai suoi

il commento di E.Bianchi al vangelo della XIV domenica del
tempo Ordinario, anno B
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Mc 6,1-6 
 
¹Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo
seguirono.  ²Giunto  il  sabato,  si  mise  a  insegnare  nella
sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano:
«Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che
gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue
mani? ³Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il
fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue
sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di
scandalo. ⁴Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato
se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa
sua». ⁵E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo
impose le mani a pochi malati e li guarì. ⁶E si meravigliava
della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno,
insegnando.

 

Il  brano  evangelico  di  questa  domenica  ci  interroga
soprattutto  sul  nostro  atteggiamento  abituale,  quotidiano:
atteggiamento che in profondità non spera nulla e dunque non
attende nessuno; e soprattutto, atteggiamento che non riesce a
immaginare che dal quotidiano, dall’altro che ci è familiare,
da colui che conosciamo possa scaturire per noi una parola
veramente di Dio. Non abbiamo molta fiducia nell’altro, in
particolare se lo conosciamo da vicino, mentre siamo sempre
pronti  a  credere  allo  “straordinario”,  a  qualcuno  che  si
imponga.  Siamo  talmente  poco  muniti  di  fede-fiducia,  che



impediamo  che  avvengano  miracoli  perché,  anche  se  questi
avvengono,  non  li  vediamo,  non  li  riconosciamo,  e  dunque
questi  restano  eventi  insignificanti,  segni  che  non
raggiungono  il  loro  fine.    Questo,  in  profondità,  il
messaggio del vangelo odierno, una pagina che riguarda la
nostra fede, la nostra disponibilità a credere. Gesù era nato
da una famiglia ordinaria: un padre artigiano e una madre
casalinga  come  tutte  le  donne  del  tempo.  La  sua  era  una
famiglia con fratelli e sorelle, cioè parenti, cugini, una
famiglia numerosa e legata da forti vincoli di sangue, come
accadeva in oriente. Da piccolo, come ogni ragazzo ebreo, Gesù
ha aiutato il padre nei lavori, ha giocato con Giacomo, Ioses,
Giuda, Simone e con le sue sorelle, ha condotto una vita molto
quotidiana,  senza  che  nulla  lasciasse  trasparire  la  sua
vocazione e la sua singolarità. Poi a un certo punto, non
sappiamo quando, sono iniziati per lui quelli che Robert Aron
ha chiamato “gli anni oscuri di Gesù”, presso le rive del
Giordano e del mar Morto nel deserto di Giuda, dove vivevano
gruppi e comunità di credenti giudei in attesa del giorno del
Signore, uomini dediti alla lettura delle sante Scritture,
alla veglia e alla preghiera. Gesù a una certa età raggiunse
questi luoghi e qui divenne discepolo di Giovanni il Battista
(il quale lo definì “colui che viene dietro a me”: cf. Mc
1,7). Poi la chiamata di Dio e l’unzione dello Spirito santo
lo  spinsero  a  essere  un  predicatore  itinerante  del  Regno
veniente, dando inizio al suo ministero in Galilea, la terra
in cui era stato allevato (cf. Mc 1,14-15).   E quando ormai
Gesù ha un gruppo di discepoli che vivono con lui (cf. Mc
3,13-19), passando di villaggio in villaggio per predicare, in
giorno di sabato entra nella sinagoga di Nazaret, “la sua
patria”,  la  terra  dei  suoi  padri.  Torna  dopo  molto  tempo
trascorso altrove, e gli abitanti del villaggio lo ricordano
come “figlio di” e “fratello di”. Al momento della lettura del
brano della Torah (parashah) e dei profeti (haftarah), Gesù,
essendo  un  credente  in  alleanza  con  Dio,  come  ogni  altro
ebreo, e avendo più di dodici anni, dunque in qualità di bar
mitzwah, figlio del comandamento, sale sull’ambone, legge le



Scritture e commenta la Parola. Non è sacerdote, non è un
rabbi ufficialmente riconosciuto – “ordinato”, diremmo noi –
ma esercita questo diritto di leggere le Scritture e tenere
l’omelia.   A differenza di Luca (cf. Lc 4,16-30), Marco non
specifica né i testi biblici proclamati né il contenuto del
commento  di  Gesù,  ma  mette  in  evidenza  la  reazione
dell’assemblea liturgica che lo ha ascoltato. D’altronde la
sua fama lo ha preceduto: torna a Nazaret come un rabbi, un
“maestro” dai tratti profetici, capace di operare guarigioni,
azioni miracolose con le sue mani. La prima reazione è di
stupore  e  ammirazione:  è  un  bravo  predicatore,  ha
autorevolezza,  la  sua  parola  colpisce  e  appare  ricca  di
sapienza. La domanda che suscita è: “Da dove (póthen) gli
vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata
data? E i prodigi operati dalle sue mani?”. Si interrogano
dunque sull’identità di Gesù, come già avvenuto nella sinagoga
di  Cafarnao  (cf.  Mc  1,27),  e  la  risposta  potrebbe  essere
un’adesione a Gesù nella fede, riconoscendo che in lui opera
lo Spirito santo (cf. Mc 1,10; 3,29-30); oppure un rigetto di
Gesù, attribuendo al demonio la sua forza nell’annunciare la
Parola e nell’operare prodigi (cf. Mc 3,22).   E in questo
stupore superficiale ecco emergere un’altra domanda: “Non è
costui  il  falegname,  il  figlio  di  Maria,  il  fratello  di
Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non
stanno qui da noi?”. Si tratta in realtà di un interrogativo
che contiene in sé una sfumatura denigratoria. Gesù – si pensa
– ha esercitato soltanto il mestiere di falegname, dunque non
è autorizzato a insegnare; inoltre è il figlio di Maria, di
lui si conosce il padre, che non viene nominato, e i suoi
familiari  sono  ben  conosciuti,  risiedono  tuttora  nel
villaggio. Dunque che cosa pretende, che cosa vuole? Perché
dovrebbe essere “altro”, o qualcuno con una missione speciale?
Sì, Gesù era un uomo come gli altri, si presentava senza
tratti straordinari, appariva fragile come ogni essere umano.
Così quotidiano, così dimesso, senza qualcosa che nella sua
forma umana proclamasse la sua gloria e la sua singolarità,
senza un “cerimoniale” fatto di persone che lo accompagnassero



e lo rendessero solenne e munito di potere nel suo apparire in
mezzo agli altri.   No, troppo umano! Ma se non c’è in lui
nulla di “straordinario”, perché accogliere il suo messaggio?
Con  ogni  probabilità,  Gesù  non  aveva  neppure  una  parola
seducente, non si atteggiava in modo da essere ammirato o
venerato. Era troppo umano, e per questo “si scandalizzavano
di lui” (eskandalízonto en autô), cioè sentivano proprio in
quello che vedevano, in quella sua umanità così quotidiana, un
ostacolo ad aver fede in lui e nella sua parola. Per questo lo
omologano a loro stessi, lo riducono alla loro statura e Gesù
diventa per loro un inciampo, uno scandalo che impedisce un
incontro di salvezza. Costoro sono fieri di conoscere Gesù
umanamente,  “secondo  la  carne”  (2Cor  5,16),  ma  in  realtà
impediscono a se stessi la sua vera conoscenza.   Dunque quel
ritorno al villaggio natale è stato un fallimento. Gesù lo
comprende e osa proclamarlo ad alta voce: “Un profeta non è
disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in
casa sua”. Sì, questo è avvenuto: proprio chi pretendeva di
conoscerlo, in quanto concittadino, vicino o familiare, giunge
a  non  riconoscere  la  sua  vera  identità  e  finisce  per
disprezzarlo. Marco aveva già annotato che all’inizio della
sua predicazione i suoi familiari erano venuti per prenderlo e
portarlo via, dicendo che egli era pazzo, fuori di sé (éxo:
cf. Mc 3,21); ma ora è tutta la gente di Nazaret a emettere
questo giudizio negativo su di lui: il suo atteggiamento è
troppo umano, poco sacrale, poco rituale; non risponde ai
canoni previsti per discernere in lui un inviato di Dio, il
Messia atteso.      sù allora si mette a curare i malati là
presenti, impone loro le sue mani e ne guarisce solo qualcuno,
ma è come se non avesse operato prodigi, perché il miracolo
avviene  quando  il  testimone  è  disposto  a  passare
dall’incredulità  alla  fede.  A  Nazaret  invece  sono  restati
tutti  increduli,  per  questo  Marco  sentenzia:  “non  poteva
compiere nessuna azione di potenza ” (dýnamis). Gesù è ridotto
all’impotenza, non può agire nella sua forza, non può neanche
fare il bene, perché manca il requisito minimo, la fede in lui
da parte dei presenti. Che torto aveva Gesù? Rispetto a quei



“suoi”, camminava troppo avanti agli altri, teneva un passo
troppo veloce, vedeva troppo lontano, aveva la parrhesía, il
coraggio di dire ciò che gli altri non dicevano, osava pensare
ciò  che  gli  altri  non  pensavano,  e  tutto  questo  restando
umano,  umanissimo,  troppo  umano!  In  questo  episodio  del
vangelo marciano Gesù appare la sapienza misconosciuta; il
profeta non accolto proprio da coloro ai quali è inviato,
disprezzato da quanti gli sono più vicini; il guaritore che
non può fare il bene perché ciò gli è impedito dalla non
accoglienza della sua azione che dona salvezza.   Ecco ciò che
attende chiunque abbia ricevuto un dono da Dio, anche solo una
briciola  di  profezia:  diventa  insopportabile,  e  comunque
domina la convinzione che è meglio non fargli fiducia… Gesù
“si  stupisce  della  loro  mancanza  di  fede  (apistía)”,  e
tuttavia resta saldo: continua con fedeltà la sua missione in
obbedienza a colui che lo ha inviato, andando altrove, sempre
predicando e operando il bene. Ma senza ricevere fede-fiducia,
Gesù non riesce né a convertire né a curare, e neppure a fare
il bene.
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i ragazzi sinti della prima
comunione e della cresima di via



della Scogliera a cena dal vescovo

una bella serata all’insegna di un buon menu,
soprattutto della spontaneità, dell’accoglienza

gioiosa, delle riflessioni e chiacchiere a
ruota libera, della preghiera e del canto
accompagnato con la chitarra  suonata dal

vescovo stesso … proprio come tra vecchi amici
…

l’amicizia e la spontaneità di rapporto erano nati un mese
prima in occasione della celebrazione, il 22 maggio, nella
chiesa dei frati cappuccini di Monte san Quirico, di undici
cresime e due prime comunioni che il vescovo Paolo (ancorché
in periodo di covid nel quale aveva dato la possibilità ad
ogni sacerdote di celebrare le cresime) ha voluto celebrare
personalmente, dopo un anno intero in cui si sono date ben
quattro  date fissate e differite a motivo delle difficoltà



legate al covid stesso

dopo la celebrazione delle cresime il vescovo era voluto
venire al Campo di via della Scogliera per condividere coi
ragazzi stessi e le loro famiglie un momento di migliore
conoscenza e accoglienza reciproca, consumando con loro il
pranzo della festa che vedeva accomunato tutto il Campo come
in una festa di unica grande famiglia

il momento di condivisione al Campo ha visto aspetti di tale
spontaneità e immediatezza di rapporto che al termine del
pranzo  il  vescovo  si  è  tolto  la  talare  che  ancora
rappresentava  l’ultimo  residuo   di  formalità  e  di
inevitabile  ‘distanza’  e  ‘rispetto’  e  ha  cominciato  a
giocare a pallone con tutti questi ragazzi … per qualche
istante sembrava non toccasse palla ma all’improvviso si è
impossessato di questa con una spettacolare schiacciata da
suscitare un boato di approvazione …



la cosa più bella è stata l’aver riconosciuto
loro la gentilezza di averlo accolto come loro
ospite  e la promessa, mantenuta proprio ieri,
di  voler  ricambiare  questa  gentilezza
nell’accoglierli  come  suoi  ospiti  graditi  a
cena nella sua casa in episcopio


